
un rapporto di profondo affetto e di 
premurosa cura verso i vostri genito-
ri, e anche le relazioni tra fratelli e 
sorelle siano opportunità per crescere 
nell’amore. Il progetto di Dio sulla 
coppia umana trova la sua pienezza 
in Gesù Cristo, che ha elevato il ma-
trimonio a Sacramento. Cari sposi, 
con uno speciale dono dello Spirito 
Santo, Cristo vi fa partecipare al suo 
amore sponsale, rendendovi segno 
del suo amore per la Chiesa: un amo-
re fedele e totale. Se sapete accoglie-
re questo dono, rinnovando ogni 
giorno, con fede, il vostro «sì», con la 
forza che viene dalla grazia del Sa-
cramento, anche la vostra famiglia 
vivrà dell’amore di Dio, sul modello 
della Santa Famiglia di Nazaret. Care 
famiglie, chiedete spesso, nella pre-
ghiera, l’aiuto della Vergine Maria e 
di san Giuseppe, perché vi insegnino 
ad accogliere l’amore di Dio come 
essi lo hanno accolto. La vostra vo-
cazione non è facile da vivere, spe-
cialmente oggi, ma quella dell’amo-
re è una realtà meravigliosa, è l’u-
nica forza che può veramente tra-
sformare il cosmo, il mondo. Da-
vanti a voi avete la testimonianza di 
tante famiglie, che indicano le vie per 
crescere nell’amore: mantenere un 

comunità ecclesiali che siano sem-
pre più famiglia, capaci di riflettere 
la bellezza della Trinità e di evan-
gelizzare non solo con la parola, ma 
direi per «irradiazione», con la for-
za dell’amore vissuto. 
Chiamata ad essere immagine del 
Dio Unico in Tre Persone non è so-
lo la Chiesa, ma anche la famiglia, 
fondata sul matrimonio tra l’uomo 
e la donna. In principio, infatti, «Dio 
creò l’uomo a sua immagine; a im-
magine di Dio lo creò: maschio e 
femmina li creò. Dio li benedisse e 
disse loro: siate fecondi e moltiplica-
tevi». Dio ha creato l’essere umano 
maschio e femmina, con pari dignità, 
ma anche con proprie e complemen-
tari caratteristiche, perché i due fosse-
ro dono l’uno per l’altro, si valoriz-
zassero reciprocamente e realizzasse-
ro una comunità di amore e di vita. 
L’amore è ciò che fa della persona 
umana l’autentica immagine della 
Trinità, immagine di Dio. Cari spo-
si, nel vivere il matrimonio voi non 
vi donate qualche cosa o qualche 
attività, ma la vita intera. E il vo-
stro amore è fecondo innanzitutto 
per voi stessi, perché desiderate e 
realizzate il bene l’uno dell’altro, 
sperimentando la gioia del ricevere 
e del dare. È fecondo poi nella pro-
creazione, generosa e responsabile, 
dei figli, nella cura premurosa per 
essi e nell’educazione attenta e sa-
piente. È fecondo infine per la socie-
tà, perché il vissuto familiare è la pri-
ma e insostituibile scuola delle virtù 
sociali, come il rispetto delle persone, 
la gratuità, la fiducia, la responsabili-
tà, la solidarietà, la cooperazione. Ca-
ri sposi, abbiate cura dei vostri figli e, 
in un mondo dominato dalla tecnica, 
trasmettete loro, con serenità e fidu-
cia, le ragioni del vivere, la forza del-
la fede, prospettando loro mete alte e 
sostenendoli nella fragilità. Ma anche 
voi figli, sappiate mantenere sempre 

È un grande momento di gioia e di 
comunione quello che viviamo que-
sta mattina, celebrando il Sacrificio 
eucaristico. Una grande assemblea, 
riunita con il Successore di Pietro, 
formata da fedeli provenienti da 
molte nazioni. Essa offre un’imma-
gine espressiva della Chiesa, una e 
universale, fondata da Cristo e frut-
to di quella missione, che, come ab-
biamo ascoltato nel Vangelo, Gesù 
ha affidato ai suoi Apostoli: andare e 
fare discepoli tutti i popoli, 
«battezzandoli nel nome del Padre e 
del Figlio e dello Spirito Santo». 
Il mio abbraccio caloroso va oggi so-
prattutto a voi, care famiglie! 
Grazie della vostra partecipazione! 
Nella seconda Lettura, l’apostolo Pa-
olo ci ha ricordato che nel Battesimo 
abbiamo ricevuto lo Spirito Santo, il 
quale ci unisce a Cristo come fratelli 
e ci relaziona al Padre come figli, co-
sì che possiamo gridare: «Abbà! Pa-
dre!». In quel momento ci è stato do-
nato un germe di vita nuova, divina, 
da far crescere fino al compimento 
definitivo nella gloria celeste; siamo 
diventati membri della Chiesa, la fa-
miglia di Dio, «sacrarium Trinita-
tis» – la definisce sant’Ambrogio –, 
«popolo che – come insegna il Con-
cilio Vaticano II – deriva la sua unità 
dall’unità del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo». La solennità liturgi-
ca della Santissima Trinità, che oggi 
celebriamo, ci invita a contemplare 
questo mistero, ma ci spinge anche 
all’impegno di vivere la comunione 
con Dio e tra noi sul modello di quel-
la trinitaria. Siamo chiamati ad ac-
cogliere e trasmettere concordi le 
verità della fede; a vivere l’amore 
reciproco e verso tutti, condividen-
do gioie e sofferenze, imparando a 
chiedere e concedere il perdono, 
valorizzando i diversi carismi sotto 
la guida dei Pastori. In una parola, ci 
è affidato il compito di edificare 
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L’amore veramente può 
trasformare il mondo 

Ma non si perda il senso del giorno del Signore 
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